LE DIECI 
PIAGHE 
D'EGITTO E LE 
DIECI PIAGHE 



D'ITALIA 



ed by Googh 



Digitized by Google 



. K| ^ od by Google 



Digitized by GoogI 




u ijin^cd by Google 



LE DIECI PIAGHE D'EGITTO 



E 



LE DIECI PIAGHE D' ITALIA 




FIRENZE 4863 

Tip. Virgiliana, diiotta da G. Natali 
Via ViOfimda 79. 



i 




Digiii/ea by Google 



— 3 — 

Pia^a 1 

IL NILO SANGUIGNO 
La Guerra Civile 



Italia mia, già volge un lustro ornai 

Che i figli tuoi t' incoronàr regina, 
Espulso Io stranier, cessati i guai. 
Che ti fer, tanti seeoli, tapina. 

Pur... dimmi^ o grande, la cagione end' hai 
Umido il ciglio e al suol la fronte inchina... 
Intendo! inorridisci ai pianti^ aMai 
Dal Tronto a Scilla, a Bari, a Mergeliina ! 

Sono i tuoi figli, che in fraterna guerra 
Opran quelF armi, che tu lor porgesti 
Per custodirti la redenta terra I 



Ah! gli allòr getta del tuo sangue intrisi! 
Frangi lo scettro 1 Mal regnar potresti 
Sovra i figli o carnefici, od uccisi ! 
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Pialla 11 

LE RANE 

// Parlilo d! Azione 



Quel^ che soveate il vicinato assorda, 
Eteruo gracidar stridalo e rade, 

Quando i ranocchi fuor dell' acqua lorda 
Spiogooo il muso in riva alla palude. 

L'impaziente turba mi ricorda, 
Di democratic' alma e voglie crude, 
Che anela ognor colla sua mano ingCNrda 

Le genti ausonie far più grame e ignudo. 

Se più gamda s' ode e più molesta 

Di que' fieri la voce : — Ecco (si gridi) 
L'indizio che vicina è la tempesta! — 

Ma se chi può lancia fra loro un sasso, 
Troncano suir istante i rauchi gridi, 
E scappan chiotti dello stagno al basso. 
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LE ZANZARE 

/ Giornalisti della Rivolmione 



Come acque dormienti al putre lembo, 
Ronzando al dì, che muore^ un epicedio, 
Si eleva di zanzare un fosco nembo, 

Degli orecchi e de' visi eterno tedio; 

Go(A d' lUlia, ornai rinorta, in grembo 

(Delle sue piaghe a balsamo e rimedio), 
Giornalisti sbucAr, tagliati a sghembo, 
Ch'hanno poslo al buon senso un fiero assedio. 

Ve n'ha ovunque uno sciame, un bulicame, 
Cinguettano, sfringuellan d'ogni cosa. 

Or per ira, or per boria, ed or per fame. 

lyitaUa intanto ogni ledei minchione. 

Al suon di quella musica rabbiosa, 
Leggier di borsa e piè, danza il trescone. 
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LE MOSCHE 
GK AspiranU al Banchetto tf /tefia. 



Allestito d' Italia il gran banchetto 
Gen, io prima, il risotto di Milano 
Nevigato di cacio Parmigiano^ 
Poscia un zampon di Modena a goaxzetto; 

Quindi ua salame di Ferrara eletto, 
E un bel pasticcio del Napoletano^ 
E infin bottiglie di Montepulciano j 

Di CavJnigmno e di Moscadelletto, 

Corsero a mille a mille i pretendenti , 

Fieri d^ amor di patria e di appetito, 
Per mettere alle prove e mani e denti» 

Ma i primi assisi te li spinser fuori 
Fraternamente, sì che del convito 
Staà que* tapini ad annusar gli odori. 
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LA PESTE 
/ Ubri irreligiosi. 



Quante ervilè bestemmie lo sfratato 
Di Sassonia lasoiyo iaaovatore; 

Quaat' altre ve ue aggiunse il già bollato 
lafamemeote Gioevrin Pastore, 

Quante ne sfiondò poi Io sciagurato 
Gregge ^él Sofi a Cristo insultatore, 
Ch^ ebbe alla patria Francia apparecchiato 

Tanto lago di sangue e tanto orrore; . 

Tutte, stemprate in facili letture, 

Scendono a stenebrar di questa Italia 
£ Tetade moderna e le venture. 

Così saggia sarh, forte e reina 
Quella, cui lenuer tanto tenapo a balia 
I re tiranni e la getAa pretina I 
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LE ULCERI 
la ieaghtmatexMa. 



Poiché di lìberièi suU' auree [nume 
Al bel paese là, deve il A saona, 

Venne recato in petto ed in persona 
L ordin morale^ ed il civil coshime; 

Perchè dì effigie e stampe un laidume 
A sozzo oprar le genti invita e sprona? 
E dì carname uman la tìI treoccna 
AflToga le città nel putridume?.. 

Così fia casia l'itala donzellai?! 
Forte invero sarh, se in tanta pece 
Infogna la maschil razza novellai 

Ahi se ornai de^ salteri e de' turiboli 
Non avrem più l'Italia^ avremo invece 
L' Italia de' Pataffi e dei postriboli I 
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LA 6RA6NU0LA 
Le Tasse. 



Cibò ! mia bella Italia ! ora che sei 
Libera fin dal di di Solferino^ 
E nuoti dentro un mar di latta e vino 
Mi scappi fuori eoa profondi omei^ 

Perchè di tue Provincie i Semidei 
E i Giovi deir Olimpo subalpino 
Grandinan tasse contro il tuo viaino? 
Le son minuzie, che curar non dèi. 

£ poi^ mia dolce, lo straniar che vale? 
Quella, che fin qui cadde, è una gragnuola 
Come, puta, i confetti ia carnevale. 

« 

Rassegna ad altri scrosci ornai la testa; 

Lasciala pur venire, e ti consola 
Che sulla libertà non ci tempestai 
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LE LOCUSTE 
Gli Impiegati, 



Poiché sui campi tacquero i caDQODi, 
£ fu r Italia alfin libera e anita^ 

A racconciarla e ritornarla in vita 
Sceser degl' impiegati i battaglioni. 

Son tutti patrioti^ eroi^ campioni^ 
Che al tempo dell' Italia disunita 
Versér sospiri e ciaDce, e opr&r le dita 
A scriver su i tiranni e le nazioni. 

Costoro^ che T Italia in cura'han tolta, 
La tengOQ bassa nell'umor sanguigno^ 
Perchè al capo non salga un'altra volta. 

♦ 

A prò dunque di lei^ che A vi pasce^ 
0 valorosi, a prova di macigno 
Serbate pure i denti e le ganaseei 
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LE TENEBRE 
La Confusione Universale. 



Godici abborracciati, trìbuDali 
Fra r antico ed il nuovo in anarchia; 

Fisco coQ occhi d'Argo, ugne d'Arpia 
A roncigliar caiVolici giornali ; 

Cento giustizile a un popolo d'uguali; 
A braccetto Bestemmia, Ipocrisia, 
Arbitrio, Prepotenza e Codardia; 

Cristo ne' ceppi, e i Giuda ai Baccanali; 

Un presente noioso, incerto e duro; 

Una pace peggior che guerra e morte; 
Vaghezza e insiem spavento del futuro; 

Erario, che di Curzio è la vorago; 
Un tantio (di Repubblica alle porte: 
Deir Italia beata ecco T imago! 
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I PRIMOGENITI MORTI 
/ Vescovi SbandeggiaH. 



Non dottrina « vinti, non dfgnitade, 

Non i leniti al misero dolori 
Salvar poterò dair iniqua clade 
Del gregge di Geab ^lì almi Pastori. 

Delie piazze^ de'clubs, delie contrade 
Gii onnipotenti e fier legislatori 
Parte n' espulser dalla lor cittade, 
Parte dannar del carcere agli orrori. 

£ il pane, nn dì coman sulla lor mensa 
Al poverel di Cristo, oggi alle ingorde 
Canne degi' Isoariotì il dispensa ! 

Italia, hai vinto alfin! l'ultime mieti 
Palme eoA l — Temprino elette corde^ 
Per cantar tante glorie, i luoì Poeti! 

G. P. M. 
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